
PARTE PRIMA

Sezione I

LEGGI REGIONALI

LEGGE REGIONALE 16 luglio 2020, n. 6.

Ulteriori modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 23 dicembre 2013, n. 30 (Disciplina del sistema regio-
nale di istruzione e formazione professionale).

L’Assemblea legislativa ha approvato.

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1
(Integrazioni all’art. 1)

1. Al comma 2 dell’articolo 1 della legge regionale 23 dicembre 2013, n. 30 (Disciplina del Sistema regionale di istru-
zione e formazione professionale), dopo le parole: “della legge 10 dicembre 2014, n. 183)” sono aggiunte le seguenti: “,
alla legge 13 luglio 2015, n. 107 (Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle
disposizioni legislative vigenti) ed al decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 61 (Revisione dei percorsi dell’istruzione profes-
sionale nel rispetto dell’articolo 117 della Costituzione, nonché raccordo con i percorsi dell’istruzione e formazione pro-
fessionale, a norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera d), della legge 13 luglio 2015, n. 107).”.

2. Dopo il comma 2 dell’articolo 1 della l.r. 30/2013 è aggiunto il seguente:
“2 bis. La Regione, in attuazione del comma 1, persegue in particolare:

a) la centralità della persona, attraverso la realizzazione di azioni volte a garantire la partecipazione e la libertà di
scelta dei percorsi formativi e di istruzione, l’innalzamento dei livelli culturali e professionali, la continuità educativa, il
raggiungimento del successo scolastico e formativo, il riconoscimento delle competenze, comunque e dovunque acquisite,
l’inserimento, il reinserimento e la permanenza attiva nel mondo del lavoro;

b) la libertà di scelta educativa della famiglia, prestando particolare attenzione alle famiglie economicamente svan-
taggiate degli studenti che frequentano gli istituti di istruzione e gli organismi di formazione ricompresi nel sistema regio-
nale dell’istruzione e formazione professionale di cui all’articolo 2;

c) la pari dignità dell’istruzione e della formazione professionale, soprattutto al fine di differenziare e valorizzare la
pluralità delle offerte e delle metodologie formative, con particolare attenzione alle fasce a maggior rischio di dispersione
scolastica e formativa, e di rispondere alle caratteristiche personali e ai diversi stili di apprendimento dei giovani.”.

Art. 2
(Modificazione ed integrazione all’art. 2)

1. Il comma 1 dell’articolo 2 della l.r. 30/2013 è sostituito dal seguente:
“1. È istituito il sistema regionale dell’istruzione e formazione professionale, di seguito denominato sistema regionale,

che opera in coerenza con il sistema regionale dell’apprendimento permanente di cui alla legge regionale 14 febbraio 2018,
n. 1 (Sistema integrato per il mercato del lavoro, l’apprendimento permanente e la promozione dell’occupazione. Istituzione
dell’Agenzia regionale per le politiche attive del lavoro).”.

2. Dopo il comma 2 dell’articolo 2 della l.r. 13/2013, è aggiunto il seguente:
“2 bis. La Regione, per le finalità di cui al comma 2, favorisce e sostiene la costituzione dei poli tecnico-professionali

di cui all’articolo 13, comma 2 del decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7 (Misure urgenti per la tutela dei consumatori, la
promozione della concorrenza, lo sviluppo di attività economiche, la nascita di nuove imprese, la valorizzazione dell’istru-
zione tecnico-professionale e la rottamazione di autoveicoli) convertito, con modificazioni, in legge 2 aprile 2007, n. 40,
quale modalità organizzativa che consente una efficace ed efficiente collaborazione tra il sistema educativo e il sistema
socio-economico, in una logica di rete.”.
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Art. 3
(Integrazione all’art. 3)

1. Dopo il comma 2 ter dell’articolo 3 della l.r. 30/2013 è inserito il seguente:
“2 quater. La Giunta regionale, con propria deliberazione, disciplina procedure, modalità, requisiti e standard di qua-

lità per l’accreditamento degli organismi di formazione professionale di cui al comma 1.”.

Art. 4
(Modificazione all’art. 5)

1. L’articolo 5 della l.r. 30/2013, è sostituito dal seguente:
“1. Il sistema regionale, nel rispetto della normativa statale vigente e degli specifici accordi e intese sanciti in sede di

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, prevede:
a) percorsi di durata triennale per il rilascio della qualifica professionale e di durata quadriennale per il rilascio del

diploma professionale di cui all’articolo 17, comma 1 del d.lgs. 226/2005 presso gli organismi di formazione professionale
accreditati di cui all’articolo 3, rivolti a giovani in possesso del titolo conclusivo del primo ciclo;

b) percorsi di durata triennale per il rilascio della qualifica professionale e di durata quadriennale per il rilascio del
diploma professionale di cui all’articolo 17, comma 1 del d.lgs. 226/2005, presso gli organismi di formazione professionale
accreditati di cui all’articolo 3, nell’ambito del sistema duale di cui agli articoli 41 e 43 del d.lgs. 81/2015 e dell’accordo
tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano del 24 settembre 2015, rivolti a giovani in possesso
del titolo conclusivo del primo ciclo. Tali percorsi sono articolati nelle seguenti modalità, anche complementari:

1) apprendistato, con contenuti di applicazione pratica non inferiori al quaranta per cento dell’orario ordinamen-
tale per il secondo anno e al cinquanta per cento per il terzo anno e quarto anno;

2) alternanza scuola lavoro, con periodi di applicazione pratica non inferiori a quattrocento ore annue;
3) impresa formativa simulata, con periodi di applicazione pratica non inferiore a quattrocento ore annue, quale

strumento propedeutico ai percorsi di alternanza scuola lavoro o di apprendistato, con particolare riferimento agli studenti
quattordicenni;

c) percorsi di durata triennale per il rilascio della qualifica professionale e di durata quadriennale per il rilascio del
diploma professionale di cui all’articolo 4, comma 4 del d.lgs. 61/2017 presso gli istituti professionali statali, in via sus-
sidiaria rispetto all’offerta formativa indicata alle precedenti lettere a) e b), nel rispetto dei criteri generali stabiliti con
decreto del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca del 17 maggio 2018 e con le modalità definite attraverso
appositi accordi tra la Regione e l’Ufficio Scolastico Regionale.

2. In applicazione della disciplina nazionale, i diplomi professionali conseguiti al termine del percorso di durata qua-
driennale costituiscono titolo per l’accesso ai percorsi di istruzione e formazione tecnica superiore (IFTS) e, previa fre-
quenza di apposito corso di studio annuale, consentono di sostenere l’esame di Stato per l’accesso all’università, all’alta
formazione artistica, musicale e coreutica, nonché agli istituti tecnici superiori (ITS).

3. La Regione favorisce i passaggi tra i percorsi di istruzione professionale e di istruzione e formazione professionale e
viceversa di cui all’articolo 8 del d.lgs. 61/2017, con le modalità stabilite dall’accordo tra lo Stato, le Regioni e le Province
Autonome di Trento e di Bolzano del 10 maggio 2018, recepito con decreto del Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca scientifica del 22 maggio 2018.

4. La Giunta regionale con proprie deliberazioni stabilisce annualmente le modalità di attuazione dei percorsi pluriennali
di cui al presente articolo e assicura la concertazione e il coordinamento fra tutti i soggetti del sistema regionale di cui
all’articolo 3, anche allo scopo di elaborare indicazioni e proposte per la Conferenza di Servizio permanente per l’attuazione
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni
ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59) in materia di istruzione e formazione profes-
sionale, ai fini della predisposizione del Piano regionale dell’offerta formativa e della programmazione della rete scolastica
in Umbria.”.

Art. 5
(Disposizione transitoria)

1. Entro 180 giorni dall’entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale adotta la deliberazione di cui al
comma 2 quater, dell’articolo 3 della l.r. 30/2013, come inserito dall’articolo 3, comma 1, della presente legge.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Umbria.

Data a Perugia, 16 luglio 2020

TESEI
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LAVORI PREPARATORI 
 
 

Proposta di legge: 

– di iniziativa dei consiglieri Fora, Bettarelli, Bori, Fioroni, Mancini, Pace, Pastorelli e 
Peppucci, depositata alla Presidenza dell’Assemblea legislativa il 3 aprile 2020, atto 
consiliare n. 161 (XI Legislatura); 

– assegnato per il parere alla III Commissione consiliare permanente “Sanità e servizi 
sociali”, con competenza in sede redigente, in data 10 aprile 2020; 

– esaminato dalla III Commissione consiliare permanente secondo il procedimento 
ordinario; 

– testo licenziato dalla III Commissione consiliare permanente il 28 maggio 2020, con 
parere e relazioni illustrate oralmente dal Consigliere Fora e dal Presidente Pace 
(Atto n. 161/BIS);  

– esaminato ed approvato dall’Assemblea legislativa, nella seduta del 7 luglio 2020, 
deliberazione n. 49. 
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AVVERTENZA – Il testo della legge viene pubblicato con l’aggiunta delle note redatte dalla Direzione Risorse, 
Programmazione, Cultura, Turismo - Servizio Segreteria di Giunta, Attività legislative, BUR, Società partecipate, Agenzie e 
rapporti con Associazioni e Fondazioni - Sezione Promulgazione leggi ed emanazione atti del Presidente. Nomine, persone 
giuridiche, volontariato, ai sensi dell’art. 4 della legge regionale 26 giugno 2012, n. 9, al solo scopo di facilitare la lettura delle 
disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 
 

 
NOTE 

 
 

 
Nota al titolo della legge: 

 
− La legge regionale 23 dicembre 2013, n. 30, recante “Disciplina del sistema regionale di istruzione e formazione 

professionale” (pubblicata nel B.U.R. 30 dicembre 2013, n. 58, E.S.), è stata modificata ed integrata con leggi regionali 28 
dicembre 2017, n. 20 (in S.S. n. 3 al B.U.R. 29 dicembre 2017, n. 57) e 14 febbraio 2018, n. 1 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 21 
febbraio 2018, n. 8). 
 

 
Note all’art. 1, alinea e parte novellistica: 

 
− Il testo vigente dell’art. 1 della legge regionale 23 dicembre 2013, n. 30 (si veda la nota al titolo della legge), come modificato 

dalla presente legge, è il seguente: 
 

«Art. 1 
Oggetto e finalità. 

 
1.  La Regione, con la presente legge, in attuazione dell’articolo 14 dello Statuto regionale e nel rispetto degli 
articoli 3, 33 e 34 della Costituzione, pone la persona al centro delle politiche educative, dell’istruzione e della 
formazione al fine di garantire il raggiungimento di elevati livelli culturali e lo sviluppo di capacità e 
competenze individuali coerenti con le attitudini personali. 
2.  La Regione assicura, altresì, il rispetto dei principi fondamentali in materia di istruzione e dei livelli 
essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale di cui all’articolo 117 della 
Costituzione anche in relazione alle indicazioni dell’Unione europea ed in coerenza con le disposizioni di cui al 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 (Norme generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al 
secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell’articolo 2 della L. 28 marzo 2003, 
n. 53) e al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 (Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione della 
normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183), alla 
legge 13 luglio 2015, n. 107 (Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino 
delle disposizioni legislative vigenti) ed al decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 61 (Revisione dei percorsi 
dell’istruzione professionale nel rispetto dell’articolo 117 della Costituzione, nonché raccordo con i percorsi 
dell’istruzione e formazione professionale, a norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera d), della legge 13 
luglio 2015, n. 107). 
2 bis. La Regione, in attuazione del comma 1, persegue in particolare: 
a) la centralità della persona, attraverso la realizzazione di azioni volte a garantire la partecipazione e la 
libertà di scelta dei percorsi formativi e di istruzione, l’innalzamento dei livelli culturali e professionali, la 
continuità educativa, il raggiungimento de! successo scolastico e formativo, il riconoscimento delle 
competenze, comunque e dovunque acquisite, l’inserimento, il reinserimento e la permanenza attiva nel mondo 
del lavoro; 
b) la libertà di scelta educativa della famiglia, prestando particolare attenzione alle famiglie economicamente 
svantaggiate degli studenti che frequentano gli istituti dì istruzione e gli organismi di formazione ricompresi 
nel sistema regionale dell’istruzione e formazione professionale di cui all’articolo 2; 
c) la pari dignità dell’istruzione e della formazione professionale, soprattutto al fine di differenziare e 
valorizzare la pluralità delle offerte e delle metodologie formative, con particolare attenzione alle fasce a 
maggior rischio di dispersione scolastica e formativa, e di rispondere alle caratteristiche personali e ai diversi 
stili di apprendimento dei giovani.».  

 
− La legge 10 dicembre 2014, n. 183, recante “Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei 

servizi per il lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina dei rapporti di lavoro e dell’attività 
ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro”, è pubblicata nella G.U. 15 dicembre 2014, n. 
290. 
 

− La legge 13 luglio 2015, n. 107, recante “Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino 
delle disposizioni legislative vigenti”, è pubblicata nella G.U. 15 luglio 2015, n. 162. 
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− Il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 61, recante “Revisione dei percorsi dell’istruzione professionale nel rispetto 

dell’articolo 117 della Costituzione, nonché raccordo con i percorsi dell’istruzione e formazione professionale, a norma 
dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera d), della legge 13 luglio 2015, n. 107” (pubblicato nel S.O. alla G.U. 16 maggio 
2017, n. 112), è stato modificato con legge 27 dicembre 2017, n. 205 (in S.O. alla G.U. 29 dicembre 2017, n. 302). 

 
Note all’art. 2, alinea e parte novellistica: 

 
− Il testo vigente dell’art. 2 della legge regionale 23 dicembre 2013, n. 30 (si veda la nota al titolo della legge), come modificato 

dalla presente legge, è il seguente: 
 

«Art. 2 
Sistema regionale dell’istruzione e formazione professionale. 

 
1.  È istituito il sistema regionale dell’istruzione e formazione professionale, di seguito denominato sistema 
regionale, che opera in coerenza con il sistema regionale dell’apprendimento permanente di cui alla legge 
regionale 14 febbraio 2018, n. 1 (Sistema integrato per il mercato del lavoro, l’apprendimento permanente e la 
promozione dell’occupazione. Istituzione dell’Agenzia regionale per le politiche attive del lavoro).  
2.  Il sistema regionale opera al fine di:  
a)  garantire l’assolvimento dell’obbligo di istruzione e del diritto-dovere all’istruzione e alla formazione;  
b)  garantire il successo scolastico e formativo;  
c)  contrastare la dispersione scolastica;  
d)  facilitare le scelte consapevoli ed orientate dei giovani;  
e)  sostenere i giovani in particolari situazioni di disagio attraverso un’azione mirata di accompagnamento nel 
processo di scelta educativa e scolastica. 
2 bis. La Regione, per le finalità di cui al comma 2, favorisce e sostiene la costituzione dei poli tecnico-
professionali di cui all’articolo 13, comma 2 del decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7 (Misure urgenti per la 
tutela dei consumatori, la promozione della concorrenza, lo sviluppo di attività economiche, la nascita di nuove 
imprese, la valorizzazione dell’istruzione tecnico-professionale e la rottamazione di autoveicoli) convertito, con 
modificazioni, in legge 2 aprile 2007, n. 40, quale modalità organizzativa che consente una efficace ed efficiente 
collaborazione tra il sistema educativo e il sistema socio-economico, in una logica di rete.». 

 
− La legge regionale 14 febbraio 2018, n. 1, recante “Sistema integrato per il mercato del lavoro, l’apprendimento permanente e 

la promozione dell’occupazione. Istituzione dell’Agenzia regionale per le politiche attive del lavoro”, è pubblicata nel S.O. n. 
1 al B.U.R. 21 febbraio 2018, n. 8. 
 

− Si riporta il testo dell’art. 13, comma 2 del decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7, recante “Misure urgenti per la tutela dei 
consumatori, la promozione della concorrenza, lo sviluppo di attività economiche, la nascita di nuove imprese, la 
valorizzazione dell’istruzione tecnico-professionale e la rottamazione di autoveicoli” (pubblicato nella G.U 1° febbraio 2007, 
n. 26), convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40 (in S.O. alla G.U. 2 aprile 2007, n. 77). 
 

«Art. 13. 
Disposizioni urgenti in materia di istruzione tecnico-professionale e di valorizzazione  

dell’autonomia scolastica. Misure in materia di rottamazione di autoveicoli.  
Semplificazione del procedimento di cancellazione dell’ipoteca per i mutui immobiliari.  
Revoca delle concessioni per la progettazione e la costruzione di linee ad alta velocità  

e nuova disciplina degli affidamenti contrattuali nella revoca di atti amministrativi.  
Clausola di salvaguardia. Entrata in vigore 

 
Omissis 
2.  Fatta salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e nel rispetto delle competenze degli enti locali e delle 
regioni, possono essere costituiti, in ambito provinciale o sub-provinciale, «poli tecnico-professionali» tra gli 
istituti tecnici e gli istituti professionali, le strutture della formazione professionale accreditate ai sensi dell’ 
articolo 1, comma 624, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e le strutture che operano nell’ambito del sistema 
dell’istruzione e formazione tecnica superiore denominate «istituti tecnici superiori» nel quadro della 
riorganizzazione di cui all’ articolo 1, comma 631, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. I «poli» sono costituiti 
sulla base della programmazione dell’offerta formativa, comprensiva della formazione tecnica superiore, delle 
regioni, che concorrono alla loro realizzazione in relazione alla partecipazione delle strutture formative di 
competenza regionale. I «poli», di natura consortile, sono costituiti secondo le modalità previste dall’ articolo 7, 
comma 10, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, con il fine di 
promuovere in modo stabile e organico la diffusione della cultura scientifica e tecnica e di sostenere le misure per 
la crescita sociale, economica e produttiva del Paese. Essi sono dotati di propri organi da definire nelle relative 
convenzioni. All’attuazione del presente comma si provvede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Sono fatte 
salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in 
conformità ai loro statuti e alle relative norme di attuazione.  
Omissis.».
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Nota all’art. 3, alinea: 
 

− Il testo vigente dell’art. 3 della legge regionale 23 dicembre 2013, n. 30 (si veda la nota al titolo della legge), come modificato 
dalla presente legge, è il seguente: 

«Art. 3 
Soggetti del sistema regionale. 

 
1.  Fanno parte del sistema regionale gli organismi di formazione professionale accreditati secondo la normativa 
vigente ed in possesso dei requisiti di cui al decreto del Ministero della Pubblica istruzione 29 novembre 
2007(Percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale ai sensi dell’articolo 1, comma 624 della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296) e gli istituti professionali statali nel rispetto della loro autonomia e in regime di 
sussidiarietà secondo quanto previsto dalla disciplina nazionale.  
2.  Nel rispetto della disciplina nazionale, i soggetti di cui al comma 1, ferma la loro autonomia, operano in modo 
integrato e complementare tra loro al fine di assicurare il successo formativo di ogni studente e in particolare di 
garantire la presa in carico di tutte le specifiche situazioni problematiche che si presentano fin dal primo anno dei 
percorsi formativi.  
2-bis.  Gli organismi di formazione professionale di cui al comma 1, devono operare in modo da garantire un 
sistema orientato ai risultati, anche occupazionali, e alle performance.  
2-ter.  Per consentire il monitoraggio nonché la misurazione dei livelli di efficacia e di efficienza dei servizi 
erogati, gli organismi di formazione professionale, di cui al comma 1, trasmettono annualmente alla struttura 
regionale competente tutte le informazioni necessarie, con particolare riferimento agli esiti occupazionali ottenuti, 
i quali sono adeguatamente pubblicati e aggiornati nel sito istituzionale della Regione. 
2 quater. La Giunta regionale, con propria deliberazione, disciplina procedure, modalità, requisiti e standard di 
qualità per l’accreditamento degli organismi di formazione professionale di cui al comma 1. 
3.  I titoli di qualifica e di diploma professionale del sistema regionale sono rilasciati dai soggetti di cui al comma 
1.». 

 
 

Note all’art. 4, parte novellistica: 
 

− Si riporta il testo dell’art. 17, comma 1 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recante “Norme generali e livelli 
essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell’articolo 2 
della L. 28 marzo 2003, n. 53” (pubblicato nel S.O. alla G.U 4 novembre 2005, n. 257): 
 

«17. 
Livelli essenziali dell’orario minimo annuale e dell’articolazione dei percorsi formativi. 

 
1. Le Regioni assicurano, quali livelli essenziali dell’orario minimo annuale e dell’articolazione dei percorsi 
formativi, un orario complessivo obbligatorio dei percorsi formativi di almeno 990 ore annue. Le Regioni 
assicurano inoltre, agli stessi fini, l’articolazione dei percorsi formativi nelle seguenti tipologie:  
a) percorsi di durata triennale, che si concludono con il conseguimento di un titolo di qualifica professionale, che 
costituisce titolo per l’accesso al quarto anno del sistema dell’istruzione e formazione professionale;  
b) percorsi di durata almeno quadriennale, che si concludono con il conseguimento di un titolo di diploma 
professionale.  
Omissis.». 

 
− Si riporta il testo degli artt. 41 e 43 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante “Disciplina organica dei contratti di 

lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 
183” (pubblicato nel S.O. alla G.U 24 giugno 2015, n. 144): 
 

«Art. 41. 
Definizione 

 
1.  L’apprendistato è un contratto di lavoro a tempo indeterminato finalizzato alla formazione e alla occupazione 
dei giovani. 
2.  Il contratto di apprendistato si articola nelle seguenti tipologie: 
a)  apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il 
certificato di specializzazione tecnica superiore;  
b)  apprendistato professionalizzante;  
c)  apprendistato di alta formazione e ricerca. 
3.  L’apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il 
certificato di specializzazione tecnica superiore e quello di alta formazione e ricerca integrano organicamente, in 
un sistema duale, formazione e lavoro, con riferimento ai titoli di istruzione e formazione e alle qualificazioni 
professionali contenuti nel Repertorio nazionale di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 
13, nell’ambito del Quadro europeo delle qualificazioni. 
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Art. 43. 
Apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il 

certificato di specializzazione tecnica superiore 
 
1.  L’apprendistato per la qualifica e il diploma professionale e il certificato di specializzazione tecnica superiore 
è strutturato in modo da coniugare la formazione effettuata in azienda con l’istruzione e la formazione 
professionale svolta dalle istituzioni formative che operano nell’ambito dei sistemi regionali di istruzione e 
formazione sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni di cui al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e 
di quelli di cui all’articolo 46. 
2.  Possono essere assunti con il contratto di cui al comma 1, in tutti i settori di attività, i giovani che hanno 
compiuto i 15 anni di età e fino al compimento dei 25. La durata del contratto è determinata in considerazione 
della qualifica o del diploma da conseguire e non può in ogni caso essere superiore a tre anni o a quattro anni nel 
caso di diploma professionale quadriennale. 
3.  Fermo restando quanto previsto dall’articolo 46, comma 1, la regolamentazione dell’apprendistato per la 
qualifica e il diploma professionale e il certificato di specializzazione tecnica superiore è rimessa alle regioni e 
alle province autonome di Trento e Bolzano. In assenza di regolamentazione regionale l’attivazione 
dell’apprendistato per la qualifica e il diploma professionale e il certificato di specializzazione tecnica superiore è 
rimessa al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che ne disciplina l’esercizio con propri decreti. 
4.  In relazione alle qualificazioni contenute nel Repertorio di cui all’articolo 41, comma 3, i datori di lavoro 
hanno la facoltà di prorogare fino ad un anno il contratto di apprendistato dei giovani qualificati e diplomati, che 
hanno concluso positivamente i percorsi di cui al comma 1, per il consolidamento e l’acquisizione di ulteriori 
competenze tecnico-professionali e specialistiche, utili anche ai fini dell’acquisizione del certificato di 
specializzazione tecnica superiore o del diploma di maturità professionale all’esito del corso annuale integrativo 
di cui all’ articolo 15, comma 6, del decreto legislativo n. 226 del 2005. Il contratto di apprendistato può essere 
prorogato fino ad un anno anche nel caso in cui, al termine dei percorsi di cui al comma 1, l’apprendista non 
abbia conseguito la qualifica, il diploma, il certificato di specializzazione tecnica superiore o il diploma di 
maturità professionale all’esito del corso annuale integrativo. 
5.  Possono essere, altresì, stipulati contratti di apprendistato, di durata non superiore a quattro anni, rivolti ai 
giovani iscritti a partire dal secondo anno dei percorsi di istruzione secondaria superiore, per l’acquisizione, oltre 
che del diploma di istruzione secondaria superiore, di ulteriori competenze tecnico-professionali rispetto a quelle 
già previste dai vigenti regolamenti scolastici, utili anche ai fini del conseguimento del certificato di 
specializzazione tecnica superiore. A tal fine, è abrogato il comma 2 dell’articolo 8-bis del decreto-legge 12 
settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128. Sono fatti salvi, fino 
alla loro conclusione, i programmi sperimentali per lo svolgimento di periodi di formazione in azienda già 
attivati. Possono essere, inoltre, stipulati contratti di apprendistato, di durata non superiore a due anni, per i 
giovani che frequentano il corso annuale integrativo che si conclude con l’esame di Stato, di cui all’articolo 6, 
comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87. 
6.  Il datore di lavoro che intende stipulare il contratto di apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, 
il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore sottoscrive un 
protocollo con l’istituzione formativa a cui lo studente è iscritto, che stabilisce il contenuto e la durata degli 
obblighi formativi del datore di lavoro, secondo lo schema definito con il decreto di cui all’articolo 46, comma 1. 
Con il medesimo decreto sono definiti i criteri generali per la realizzazione dei percorsi di apprendistato, e, in 
particolare, i requisiti delle imprese nelle quali si svolge e il monte orario massimo del percorso scolastico che 
può essere svolto in apprendistato, nonché il numero di ore da effettuare in azienda, nel rispetto dell’autonomia 
delle istituzioni scolastiche e delle competenze delle regioni e delle provincie autonome. Nell’apprendistato che si 
svolge nell’ambito del sistema di istruzione e formazione professionale regionale, la formazione esterna 
all’azienda è impartita nell’istituzione formativa a cui lo studente è iscritto e non può essere superiore al 60 per 
cento dell’orario ordinamentale per il secondo anno e al 50 per cento per il terzo e quarto anno, nonché per l’anno 
successivo finalizzato al conseguimento del certificato di specializzazione tecnica, in ogni caso nell’ambito delle 
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili nel rispetto di quanto stabilito dalla legislazione vigente. 
7.  Per le ore di formazione svolte nella istituzione formativa il datore di lavoro è esonerato da ogni obbligo 
retributivo. Per le ore di formazione a carico del datore di lavoro è riconosciuta al lavoratore una retribuzione pari 
al 10 per cento di quella che gli sarebbe dovuta. Sono fatte salve le diverse previsioni dei contratti collettivi. 
8.  Per le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano che abbiano definito un sistema di alternanza 
scuola-lavoro, i contratti collettivi stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale possono prevedere specifiche modalità di utilizzo del contratto di apprendistato, anche a tempo 
determinato, per lo svolgimento di attività stagionali. 
9.  Successivamente al conseguimento della qualifica o del diploma professionale ai sensi del decreto legislativo 
n. 226 del 2005, nonché del diploma di istruzione secondaria superiore, allo scopo di conseguire la qualificazione 
professionale ai fini contrattuali, è possibile la trasformazione del contratto in apprendistato professionalizzante. 
In tal caso, la durata massima complessiva dei due periodi di apprendistato non può eccedere quella individuata 
dalla contrattazione collettiva di cui all’articolo 42, comma 5.». 
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− L’Accordo sul progetto sperimentale della Conferenza Stato-Regioni del 24 settembre 2015 recante: “Azioni di 
accompagnamento, sviluppo e rafforzamento del sistema duale nell’ambito dell’Istruzione e Formazione Professionale. 
(LAVORO E POLITICHE SOCIALI) Accordo, ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281”, è 
protocollato al Repertorio Atti n. 158/CSR del 24 settembre 2015. 
 

− Si riporta il testo degli artt. 4, comma 4 e 8 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 61 (si vedano le note all’art. 1, alinea e 
parte novellistica): 
 

«Art. 4. 
Assetto organizzativo 

 
Omissis. 
4.  Al fine di realizzare l’integrazione, l’ampliamento e la differenziazione dei percorsi e degli interventi in 
rapporto alle esigenze e specificità territoriali, le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di istruzione 
professionale possono attivare, in via sussidiaria, previo accreditamento regionale secondo modalità da definirsi 
con gli accordi di cui all’articolo 7, comma 2, percorsi di istruzione e formazione professionale per il rilascio 
della qualifica e del diploma professionale quadriennale di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 17 ottobre 
2005, n. 226. Tali percorsi sono realizzati nel rispetto degli standard formativi definiti da ciascuna regione e 
secondo i criteri e le modalità definiti ai sensi dell’articolo 7, commi 1 e 2. 
Omissis. 
 

Art. 8. 
Passaggi tra i sistemi formativi 

  
1.  I passaggi tra i percorsi di istruzione professionale e i percorsi di istruzione e formazione professionale, 
compresi nel repertorio nazionale dell’offerta di istruzione e formazione professionale di cui agli accordi in 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano del 29 
aprile 2010, del 27 luglio 2011 e del 19 gennaio 2012, e viceversa, costituiscono una delle opportunità che 
garantiscono alla studentessa e allo studente la realizzazione di un percorso personale di crescita e di 
apprendimento, in rapporto alle proprie potenzialità, attitudini ed interessi, anche attraverso la ridefinizione delle 
scelte, senza disperdere il proprio bagaglio di acquisizioni. 
2.  Le fasi del passaggio sono disciplinate con accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, nel rispetto dei criteri generali di cui al presente 
articolo. 
3.  Il passaggio prevede, da parte delle istituzioni scolastiche e formative interessate, la progettazione e 
l’attuazione di modalità di accompagnamento e di sostegno della studentessa e dello studente e la possibilità di 
inserimento graduale nel nuovo percorso. 
4.  Il passaggio è effettuato esclusivamente a domanda della studentessa e dello studente nei limiti delle 
disponibilità di posti nelle classi di riferimento delle istituzioni scolastiche e formative. 
5.  Il passaggio tiene conto dei diversi risultati di apprendimento e dello specifico profilo di uscita dell’ordine di 
studi e dell’indirizzo, riferiti al percorso al quale si chiede di accedere anche nel caso in cui la studentessa e lo 
studente sia già in possesso di ammissione all’annualità successiva del percorso di provenienza. La 
determinazione dell’annualità di inserimento è basata sul riconoscimento dei crediti posseduti, sulla 
comparazione tra il percorso di provenienza e quello cui la studentessa e lo studente chiede di accedere, nonché 
sulle sue effettive potenzialità di prosecuzione del percorso. 
6.  Nel corso o al termine dei primi tre anni, le istituzioni scolastiche e le istituzioni formative accreditate tengono 
conto dei crediti maturati e certificati, secondo le seguenti modalità: 
a)  certificazione delle competenze acquisite nel precedente percorso formativo, con riferimento alle unità di 
apprendimento di cui all’articolo 5, comma 1, lettera e);  
b)  elaborazione, anche sulla base di eventuali verifiche in ingresso, di un bilancio di competenze da parte delle 
istituzioni che accolgono la studentessa e lo studente;  
c)  progettazione e realizzazione delle attività di inserimento e di accompagnamento nel nuovo percorso. 
7.  La studentessa e lo studente, conseguita la qualifica triennale, possono chiedere di passare al quarto anno dei 
percorsi di istruzione professionale, secondo le modalità previste dal presente articolo, oppure di proseguire il 
proprio percorso di studi con il quarto anno dei percorsi di istruzione e formazione professionale sia presso le 
istituzioni scolastiche sia presso le istituzioni formative accreditate per conseguire un diploma professionale di 
tecnico di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, compreso nel repertorio nazionale 
dell’offerta di istruzione e formazione professionale di cui agli accordi in Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano del 29 aprile 2010, del 27 luglio 2011 e del 19 
gennaio 2012. 
8.  I diplomi di istruzione professionale, rilasciati in esito agli esami di Stato conclusivi dei relativi percorsi 
quinquennali, le qualifiche e i diplomi professionali rilasciati in esito agli esami conclusivi dei percorsi di 
istruzione e formazione professionale, rispettivamente di durata triennale e quadriennale, sono titoli di studio tra 
loro correlati nel Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e delle qualificazioni professionali di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13.». 
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− Il decreto del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della ricerca 17 maggio 2018, recante “Criteri generali per favorire 
il raccordo tra il sistema dell’istruzione professionale e il sistema di istruzione e formazione professionale e per la 
realizzazione, in via sussidiaria, di percorsi di istruzione e formazione professionale per il rilascio della qualifica e del 
diploma professionale quadriennale”, è pubblicato nella G.U. 17 settembre 2018, n. 216. 
 

− L’Accordo della Conferenza Stato-Regioni del 10 maggio 2018, recante “Accordo, ai sensi dell’articolo 8, comma 2, del 
decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 61, tra Governo, Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano, per la definizione 
delle fasi dei passaggi tra i percorsi di istruzione professionale e i percorsi di istruzione e formazione professionale compresi 
nel repertorio nazionale dell’offerta di istruzione e formazione professionale di cui agli Accordi in Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano del 29 aprile 2010, del 27 luglio 2011 e del 19 
gennaio 2012, e viceversa, in attuazione dell’articolo 8, comma 2, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 61. 
(ISTRUZIONE, UNIVERSITA’ e RICERCA)”, è protocollato al Repertorio Atti n. 100/CSR del 10 maggio 2018. 

 
− Il decreto del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della ricerca 22 maggio 2018, recante “Recepimento dell’Accordo, 

sancito nella seduta della Conferenza Stato Regioni del 10 maggio 2018, Rep. atti n. 100/CSR, riguardante la definizione delle 
fasi dei passaggi tra i percorsi di istruzione professionale e i percorsi di istruzione e formazione professionale compresi nel 
repertorio nazionale dell’offerta di istruzione e formazione professionale, e viceversa, in attuazione dell’articolo 8, comma 2, 
del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 61”, è pubblicato nella G.U. 18 ottobre 2018, n. 243. 
 

− Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, recante “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle 
regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”, è pubblicato nel S.O. alla G.U. 21 aprile 
1998, n. 92. 
 
 

Nota all’art. 5: 
 

− Per il testo vigente dell’art. 3, comma 2 quater della legge regionale 23 dicembre 2013, n. 30, si veda la nota all’art. 3, alinea. 
 
 
 

 


